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Voglio riflettere con voi su un testo molto conosciuto e ben noto, e quindi, so di non aver nulla di nuovo da proporvi, solo la condivisione di una ricerca. Una ricerca che merita una ben più ampia trattazione. Mi limiterò qui a qualche accenno ai versetti 26 - 27. Vogliamo, allora, farci illuminare da questi versetti del libro di Genesi.


Anzitutto una piccola annotazione esegetica. Genesi 1, 26 recita: facciamo l’uomo a nostra immagine e a nostra somiglianza. In ebraico la parola “adam” è un singolare collettivo che andrebbe meglio tradotto con “umanità” e questa umanità è maschio e femmina, cioè puntuto e svuotata. I due termini in ebraico si riferiscono ai genitali che costituiscono l’uomo “maschio e femmina”.  Secondo questo primo racconto di Genesi l’umanità, maschio e femmina, è il culmine del capolavoro della creazione, e riceve da Dio il compito di “dominare”, cioè, di custodire, di prendersi cura. Riceve il compito della responsabilità.

Maschio e femmina lo creò. L’immagine e la somiglianza, che come dirò è un “compito” per l’uomo, è nell’essere maschio e femmina, nella fatica della relazione.

 Pensiamo quanto diventa attuale riflettere su questa espressione per mettere chiarezza e verità sulla identità sessuale dell’uomo e  della donna. Si sta profilando, oggi, una teoria che maschio e femmina si diventa, non si nasce.

Si contesta che ci sia una natura precostituita dalla corporeità che caratterizza l’essere umano. Sarà l’uomo a cercarsela. Ma, secondo il racconto biblico della creazione appartiene all’essenza della creatura umana di essere stata creata da Dio maschio e femmina e che l’uomo accetta e gli dà senso, ne scopre il significato, la finalità, il “per che”. Secondo la teoria genter l’uomo è solo spirito e volontà. Esiste l’uomo in astratto che poi sceglie autonomamente se essere uomo o donna. 

Nel progetto di Dio “adam – umanità” non è pensata a sé stante, chiusa nella solitarietà della mascolinità o della femminilità, bensì nella relazione e nella complementarietà di entrambi. Dice Giovanni Paolo II della Mulieris dignitatem: «L’uomo in sé non è l’umanità perché l’uomo si costituisce tale solo dinanzi al “tu” della donna, che è l’altro “io” della comune umanità» (6). L’uomo, maschio e femmina, porta già in sé la missione da vivere in piena libertà ma non in autonomia dal Creatore. 

Nessun essere umano in sé è “umanità” se non nella relazione con l’altro da sé: questa è la vocazione originaria dell’uomo e della donna. Pertanto, possiamo affermare che l’identità e il fine di adam (maschio e femmina) è l’amore come relazione feconda. 

Nell’essere “per” l’altro! Proprio per questo, aiutati dalla Grazia, per tutti battezzati, e dal sacramento del matrimonio, per gli sposi, siamo chiamati a compiere questo passaggio: dall’essere “tra” gli altri, all’essere “con” , all’essere “per”, fino all’essere “nell’altro”. Pensiamo per es. al Cantico dei Cantici. Ma, ancora di più pensiamo alle parole di Gesù: io in voi e voi in me (cfr. Gv 15, 4-9; Gv 17, 21 – 23).

Anzi, c’è un’altra “conversione” da operare. Una conversione figurata: mettere la terza persona “Egli” al primo posto e la prima persona “io” al secondo o terzo posto. 

Come è in ebraico. Tutte le coniugazioni delle lingue moderne, occidentali iniziano con “io – tu – egli” soltanto l’ebraico inizia con la terza persona: “egli – io – tu”. “Egli” viene per primo
. 

Ma, torniamo al brano di Genesi del primo capitolo, al quale voglio accostare il secondo racconto della creazione dell’uomo che si trova nel secondo capitolo. Qui Adamo dorme. Ritorna alla luce quando nasce Eva e si risveglia con un grido di gioia e di meraviglia e riconosce se stesso nell’alterità della donna. 

Tutte e due i racconti rispondono alla domanda cruciale sul corpo. Il mio corpo, allora, ha una parola precisa inscritta in sé: l’altro, il corpo diventa se stesso mettendosi in relazione con l’altro da sé
. 

 Allora, il concetto stesso di “umanità” significa chiamata, vocazione alla comunione interpersonale (cfr. MD, 7). Una comunione d’amore che non è semplice necessità di sopravvivenza, né un aspetto che interessa l’uomo in qualche punto del suo essere. La vocazione alla comunione lo coinvolge in tutte le sue dimensioni di corpo e di anima.

«In quanto spirito incarnato, cioè anima che si esprime nel corpo e corpo informato da uno spirito immortale, l’uomo è chiamato all’amore in questa sua totalità unificata. L’amore abbraccia anche il corpo umano e il corpo è reso partecipe dell’amore spirituale»
.

Il testo di Genesi al v. 26 recita così: Dio creò adam a sua immagine verso la sua somiglianza lo creò. Essere immagine di Dio è un dono, diventare sua somiglianza è la risposta di adam maschio e femmina al dono ricevuto
. Facciamo l’uomo. A chi si rivolge Dio? Certo, a Dio Trinità. Dio per creare l’uomo – dice S. Giovanni Paolo II – entra in se stesso; l’uomo viene dal “Noi” divino
; ma si rivolge anche all’uomo! Facciamo insieme l’uomo. Quest’ultimo è una realtà incompleta, si realizza con la sua collaborazione col Creatore.  Allora tutta l’umanità, in quanto maschio e femmina nell’intimità della relazione, deve tendere verso la somiglianza di Dio.

Se leggiamo la Bibbia, e la nostra vita di fede alla luce di questa chiave della somiglianza, ci accorgiamo come tantissime volte si parla dell’umana (di una umanità redenta) tensione ad imitare Dio. 

In quell’avverbio “come” ripetuto per come costante per tutta la Bibbia si comprende la trasformazione che la fede opera nella nostra vita (cfr. Lv 11, 45; Fil 2,5; Gv 17,22). E’ questa la nostra risposta al Creatore, che ci ha fatti a sua immagine verso la sua somiglianza. 

Tutto questo mistero è affidato alla famiglia cristiana. Dice la FC che la famiglia ha la missione di custodire, rivelare e comunicare l’amore (17). Il sacramento del matrimonio è parola di Dio che rivela e compie il progetto sapiente amoroso che Dio ha per gli sposi e per l’umanità tutta (51). 

E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selvatiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra». 


Dio creò l'uomo a sua immagine;�a immagine di Dio lo creò;�maschio e femmina li creò. 


Dio li benedisse e disse loro:�«Siate fecondi e moltiplicatevi,�riempite la terra;�soggiogatela e dominate�sui pesci del mare�e sugli uccelli del cielo�e su ogni essere vivente,�che striscia sulla terra». 
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